
Livorno 1920:  

in Provincia  si  insedia  l ‘amministrazione  

socialista  

Materiali d'archivio 



Pur nella difficile situazione creatasi con l’epidemia del Covid19, la Provincia di Livorno ha voluto partecipare, anche 

quest’anno, alla rassegna “Archivi Aperti”. Proprio l’incertezza dei tempi suggerisce  ulteriormente l’importanza della 

cura e della valorizzazione della memoria storica, e quindi dei documenti d’archivio da cui tale memoria viene nutrita. 

Abbiamo quindi pensato di ricordare un momento storicamente molto rilevante, per tutto il territorio livornese: con le 

elezioni amministrative del novembre 1920, si insediano amministrazioni socialiste sia nel Comune che nella Provincia 

di Livorno.  

Il periodo storico era caratterizzato da una forte tensione sociale: al termine della guerra del  ʹ15-ʹ18, il dissesto 

economico è gravissimo, l’industria stenta a riconvertire la produzione di guerra in produzione di pace, anche 

l’agricoltura è in crisi e gli scioperi rivendicativi investono milioni di lavoratori.  

In questo clima pesante si svolge la tornata elettorale amministrativa del 1920, in cui i liberali, a livello nazionale, 

conquistano circa la metà dei Comuni (circa 3418), contro i 1915 dei socialisti e i 1314 dei popolari. 

Le consiliature con a capo il Sindaco di Livorno prof. Uberto Mondolfi e i Presidenti, rispettivamente, del Consiglio 

provinciale e della Deputazione, on. Giuseppe Emanuele Modigliani e on. Russardo Capocchi si interrompono il 3 

agosto del 1922, quando, in anticipo sulla marcia su Roma, i fascisti impongono loro, con la violenza, di rassegnare le 

dimissioni. 

L’esperienza delle amministrazioni socialiste costituisce quindi una forte cesura  tra il passato liberale ed il futuro 

fascista, che la ricerca storica, a cento anni di distanza,  può ancora interrogare, per investigarne le radici e gli sviluppi 

che ne sarebbero nati.  

È il compito degli archivi, la loro necessità, la loro bellezza. 

      

     Dott.ssa Paola Meneganti 

                                  
Salvo diversa indicazione, i materiali presenti nella pubblicazione sono conservati presso l’archivio storico della Provincia di 

Livorno. 

Un ringraziamento va a all’emeroteca del Comune di Livorno, per le riproduzioni dei giornali d’epoca, ai colleghi Furio Raugi e 

Silvia Motroni, e a Elena Amadori della cooperativa “microstoria”, che hanno reso possibile la realizzazione di questo lavoro. 



L’Italia, uscita vittoriosa dal conflitto mondiale deve fare i conti con gravi problemi economici e 

sociali. Il vecchio blocco moderato che aveva guidato il Paese dopo l’unificazione è messo a dura 

prova dalle tensioni   dovute a rivendicazioni sociali di diversa matrice: le lotte delle classi 

lavoratrici, le richieste degli ex combattenti, i ceti medi della borghesia urbana  che aspirano al 

potere politico e reclamano l’ordine sociale.  

Nelle prime elezioni politiche dopo la fine della guerra,  il 16 novembre 1919, il risultato premia i 

due partiti di massa emergenti, il Partito Socialista Italiano e il Partito Popolare Italiano.  



Nel 1920 durante il mese di 
novembre in tutta Italia si tengono le 

elezioni amministrative. 

A Roma si afferma la lista 
dell’Unione Democratica di 

orientamento politico conservatore. 

 «Il Telegrafo»,  

il quotidiano più importante di 
Livorno,  fa una grande campagna di 

stampa a favore del voto a questa 
formazione 













Il 7 novembre 1920, si tengono le elezioni comunali e 

provinciali in molte regioni.  

A Livorno si recano a votare 16.803 elettori, circa il 

53% degli aventi diritto.  

 

Il Partito Socialista riporta una vittoria schiacciante, con 

il 48,47% dei voti, aggiudicandosi una larga 

maggioranza nel Consiglio Comunale, con 48 

consiglieri su 60 che porterà alla elezioni a sindaco del 

Prof. Uberto Mondolfi. 

 

I socialisti si aggiudicarono anche l’amministrazione 

della Provincia e il 28 novembre l’On. Giuseppe 

Emanuele Modigliani viene eletto Presidente del 

Consiglio Provinciale, mentre a capo della Deputazione 

è eletto il Prof. Umberto Cei. 











Le prime sedute e 

deliberazioni del 

Consiglio e della 

Deputazione provinciale 





Il Palazzo Granducale sede della Provincia 
 

Foto SCHENDI. Tratta da   “Il Palazzo Granducale di Livorno sede dalla Provincia”  in “Liburni Civitas” Anno IV° 

n.11 – Livorno 1931. 



Consiglio Provinciale - Adunanza del 28 novembre 1920 

….. si sono adunati nella sala della Provincia…. 



Il Salone Consiliare di Palazzo Granducale prima della 

distruzione avvenuta durante la seconda guerra mondiale.  

Foto SCHENDI. Tratta da   “Il Palazzo Granducale di Livorno sede dalla Provincia”  in “Liburni Civitas” Anno IV° n.11 – Livorno 1931. 





Consiglio Provinciale del 28 novembre 1920: 

Appello nominale dei consiglieri provinciali 





Consiglio Provinciale del 28 novembre 1920: 

Nomina del Prof. Umberto Cei a Presidente della Deputazione 



LA SALA DELLA PRESIDENZA 

Foto SCHENDI. Tratta da   “Il Palazzo Granducale di Livorno sede dalla Provincia”  in “Liburni Civitas” Anno IV° n.11 – Livorno 1931. 



Consiglio Provinciale del 28 novembre 1920: 

Proclamazione del Presidente On. Giuseppe Emanuele 

Modigliani 



Giuseppe Emanuele Modigliani nacque a Livorno il 28 

ottobre 1872, in una famiglia della borghesia ebraica, 

primogenito di quattro fratelli, l’ultimo dei quali, Amedeo, fu 

il celebre pittore.  

Tra i fondatori, nel 1894, della sezione livornese del Partito 

socialista, fu eletto l’anno successivo consigliere comunale 

della sua città, quindi segretario della Federazione socialista 

toscana. Laureatosi in giurisprudenza, mise l’attività 

professionale al servizio della battaglia politica, difendendo 

nel 1896 i dirigenti della Camera del lavoro di Livorno 

accusati di incitare all’odio tra le classi.  

Nelle elezioni amministrative del 7 novembre 1920 divenne 

consigliere comunale e fu eletto Presidente del Consiglio 

provinciale. Venne, inoltre, eletto deputato nelle elezioni 

politiche del 1913, del 1919 e del 1921.  

Fu vittima di due aggressioni squadriste il 20 luglio 1920 a 

Roma e il 1° maggio 1921 sul treno Pisa-Viareggio. 

Dichiarato decaduto nel 1926 assieme agli altri parlamentari dell'opposizione partecipanti 

all’Aventino, rappresentò come avvocato la parte civile nel processo relativo all'omicidio di 

Giacomo Matteotti, quando ormai il fascismo si consolidava al potere. Dopo ripetute intimidazioni, 

Modigliani intraprese la via dell’esilio, insieme alla moglie Vera Funaro, continuando la sua attività 

di propaganda antifascista e divenendo rappresentante italiano all'Internazionale socialista.  

Rientrato in Italia, con la salute assai compromessa, fu membro della Consulta nazionale e della 

Assemblea Costituente.  

Morì a Roma il 5 ottobre 1947. 



Consiglio Provinciale del 28 novembre 1920: 

il discorso del Presidente 

Modigliani pronuncia il seguente discorso: 

“Mi compiaccio nel vedere che questa aula, solitamente spopolata, sia oggi al contrario animata da numeroso pubblico: ciò dimostra che 

la conquista dei socialisti della rappresentanza provinciale è riuscita a vivificare questo ambiente e a rendere interessante [sic] le 

adunanze di questo Consesso, alle quali il pubblico prima d’ora non ha mai partecipato.  

Richiamo però tutti al preciso loro dovere di astenersi da qualsiasi manifestazione ai lavori del Consiglio e di lasciare che il Consiglio 

possa svolgere indisturbato l’opera sua. 

Rispondendo alle cortesi parole del Prefetto [si tratta del conte Giovanni Gasperini, intervenuto in precedenza, dopo l’apertura della 

seduta svolta dal consigliere anziano senatore Florestano De Larderel], assicuro che sarà in noi sempre presente il dovere di tutelare 

colla maggiore energia gli interessi della nostra Provincia ed il suo sviluppo. 

Intanto io debbo dichiarare che sottoporrò all’approvazione del Consiglio due ordini del giorno, uno dei quali certamente, sono certo, 

solleverà le proteste del Prefetto e dei rappresentanti la minoranza: pur tuttavia noi socialisti non possiamo astenerci dal formulare tali 

proposte, la prima delle quali si concreta nel voto di solidarietà al popolo russo (a questo punto il pubblico schiamazza, emettendo grida 

in vario senso). 

 

 



Consiglio Provinciale del 28 novembre 1920 

il discorso del Presidente 

Il Presidente presenta quindi all’approvazione del Consiglio il seguente ordine del giorno: 

“Il Consiglio provinciale di Livorno, mentre assume l’ufficio in nome del socialismo e per mandato della classe lavoratrice, sente che il primo 

atto della propria esistenza deve consistere in una duplice affermazione di solidarietà; 

-            verso la rivoluzione Russa che si afferma vittoriosamente contro tutti gli assalti dei Governi e delle sedizioni borghesi, come il più 

grande esperimento storico di assunzione del potere politico da parte della classe lavoratrice per il proprio completo riscatto;  

-            e verso tutti coloro i quali, da Eugenio Debs [erroneamente scritto “Debes”] a Errico Malatesta, scontano nelle carceri reati di pensiero, 

e la irresistibile ribellione alle leggi inumane della guerra. 

E quindi reclama il più sollecito e completo riconoscimento della Repubblica comunista federativa dei Consigli di Russia da parte del Governo 

italiano, e al più pronta liberazione di tutti i perseguitati per reati politici e di guerra”.  



Consiglio Provinciale del 28 novembre 1920 

dal discorso del Presidente 

L’altro ordine del giorno, seguita il Presidente, che sottopongo alla vostra approvazione, si riferisce all’occupazione delle miniere elbane da 

parte delle maestranze, alle quali la Rappresentanza provinciale socialista, manderà di tutto cuore l’espressione della sua solidarietà nella 

lotta d’augurio, di completa, sollecita vittoria: ecco l’ordine del giorno. 

“Il Consiglio provinciale di Livorno, nella sua prima adunanza, manda un saluto entusiastico e di augurio di piena vittoria ai minatori elbani 

che da oltre due mesi virilmente e strenuamente difendono nelle occupate miniere il diritto del lavoro contro quello del capitalismo e fa voti 

che al più presto si addivenga all’accordo che riconosca il diritto e il vantaggio della diretta gestione delle miniere da parte dei minatori, sotto 

il controllo della collettività”. 



Consiglio Provinciale del 28 novembre 1920 

Dichiarazione dell’On. Comm. G. Uff. Florestano De Larderel  

del gruppo di minoranza 

Foto tratta dal Sistema Archivistico Nazionale 



IL VESTIBOLO AL PRIMO PIANO 

Foto SCHENDI. Tratta da   “Il Palazzo Granducale di Livorno sede dalla Provincia”  in “Liburni Civitas” Anno IV° 

n.11 – Livorno 1931. 





Adunanza della Deputazione Provinciale del 22 dicembre 1920 



Deputazione Provinciale del 22 dicembre 1920:  

voto per l’adesione   

alla Lega dei Comuni e delle Province socialiste 



Deputazione Provinciale del 22 dicembre 1920:  

Delibera per un sussidio economico all’Università popolare 



Deputazione Provinciale del 22 dicembre 1920: 

Delibera per il mantenimento dell’indennità riguardante la strada provinciale  

traversante l’abitato di Portolongone  

(oggi Porto Azzurro )  



Deputazione Provinciale del 22 dicembre 1920:   

Provvedimenti urgenti per la riparazione delle strade provinciali elbane danneggiate  

dall’alluvione del 9 novembre 1920. Danni prodotti dall’alluvione. 



Deputazione Provinciale del 22 dicembre 1920:  

Delibera di adesione al convegno del gennaio 1921  

delle pubbliche assistenze della Toscana, 

organizzato dalla Società Volontaria di Soccorso di Livorno   



Il 15 gennaio del 1921, al 

Teatro Goldoni di Livorno, si 

apre il XVII° Congresso del 

PSI, durante il quale si 

consumerà la scissione che 

porterà alla nascita, il 21 

gennaio, al Teatro San Marco, 

del Partito Comunista. 

La scelta di Livorno come sede del congresso nazionale socialista spinse i 

fascisti della Toscana a svolgere nello stesso Teatro Goldoni il primo congresso 

regionale dei Fasci di Combattimento. L’adunata rappresentò la prima uscita 

ufficiale del Fascismo a Livorno, cogliendo l’obiettivo di spostare decisamente 

a destra le simpatie elettorali della borghesia cittadina.  



Nelle successive elezioni politiche del 15 maggio 1921, vi fu un notevole e generalizzato aumento 

dell’affluenza al voto, che, a livello nazionale, registrò una maggiore partecipazione dell’ 11%  

rispetto alle consultazioni del 1919. 

In Toscana l’aumento fu ancora più marcato, pari a +19,4 %.  A Livorno l’affluenza fece un balzo in 

avanti del 30,9%, frutto dell’attivismo fascista nella campagna elettorale, condotta attraverso il ricorso 

alla prevaricazione, alla violenza e alle intimidazioni dispiegate dalle squadre di azione.  

 

Le elezioni mutarono anche gli equilibri politici, con il sensibile calo dei socialisti e l’affermazione 

del Blocco Nazionale, che in Toscana si aggiudicò la maggioranza relativa a Firenze, Livorno, Arezzo 

e Grosseto. 

Le amministrazioni socialiste al Comune e alla Provincia entrarono nel mirino delle squadracce. 

In un clima ormai quotidiano di crescente violenza, la mattina del 3 agosto 1922 oltre mille fascisti 

occuparono la piazza del Municipio costringendo il sindaco Uberto Mondolfi e,  per il Consiglio e la 

Deputazione provinciale, gli onorevoli Giuseppe Emanuele Modigliani e Russardo Capocchi, 

quest'ultimo succeduto al  prof. Cei,  minacciati di morte insieme alle famiglie, a rassegnare le 

dimissioni nelle mani del Prefetto Edoardo Verdinois. 

  

Nei giorni che precedettero i drammatici avvenimenti, il giornale locale, «Il Telegrafo», non andò in 

edicola per lo sciopero nazionale indetto dall’Alleanza del Lavoro.   

Quando il quotidiano uscì nuovamente, lo stesso 3 agosto, l’informazione che riportava i fatti accaduti 

fu molto sbilanciata a favore  della sovversione fascista. 

 

 



3 agosto 1922 - L’assalto dei fascisti al Comune di Livorno 

 

Foto tratta dal libro «Fascisti a Livorno e provincia» a cura di M. Nocchi e M. Baglini, editore Erasmo 



















Veduta del Palazzo della Provincia con uno scorcio  

della Piazza del Municipio 

Foto SCHENDI. Tratta da   “Il Palazzo Granducale di Livorno sede dalla Provincia”  in “Liburni Civitas” Anno IV° 

n.11 – Livorno 1931. 


